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DIRITTO E DOVERE
- ¥ FOGLIO PEI{IODICO ke
DELLA SOCIETA DEL PL_Enlscltd ITALIANO.
Homini nemini serviss. — Legu. .. Non farti ligio d'nomo nessuno. — Tatti ci professiamo servi

.amnes servi sumus, ut ;

liberi esse possunus — Cic. delle Iéggi, affinché ¢i sia possibile l'esser liberi.

St publichera posslhllmenle un numero Ia senun.ma, ne meno di quatiro al mese. Le associazioni non si accettano che
per anno o per quadrimestre, a contare dal primo gennajo | maggio e settembre. Il prezzo di ogni quadnmeslret per tutto
il Regno di cent. 85, pagabili auticipatamente., Un humero separato costa sei centesimi. Gli avvisi ¢ le inserzioni a ragione
di 15 centesimi per linea. Le lettere che riguardano le associazioni si dirigano all’ Asmimsvrarons; tutti gli altei plichi al

Direrrone del giornale. Le lettere non francate saranno respiGte. I manoscritti, quadtangue non publicati, non si restituiscono.

fami di una tradizione primitivat di un Vero incom-

11 Prete. : one_ primit _
_ \ pleto: e si ebber discepoli di Platone, che ricevuto.
s aAvIB e, Viedi| Busly |10} ‘il batlesimo non perd disertaron la seuola. S. Giu-
vl [ X m‘

>

La chiesa esordisee coi marliri; quanto dire con

Ja coscienza di s& e eoll eroisino della’ fede a fronte
della forza brulale. La forza logora sé stessa perche

esanime di’ dmllo e la chiesa Lrionfa : lantothe e
nell’ epoca delle prime. persecuzioni e nella susse-

guente, in mezzo al lenlo e graduale disfacimento
della socield ‘pagana, il cristianesimo non lascio di
penétrare le mura di Roma, di superare gli ostaco-
li, che 1o ‘dividevano dall’ immensa macehina dello
impero,’ insinuandosi- nella- famiglia ; nella milizia,
nei’ costumi, nellé arli , nelle lellere , nella filoso-

fia; e fin nelle leggi: e _tutto ¢id eonseguiva spie-
qando ad ogni passo quello spirito’ conciliativo -

fin dove era lecilp ‘di transigere col paganesimo ,

spirito di mansuetudine, di tolleranza, di long'mi-'

mith e di assimilazione, clie's. Paolo aveva eflica-
cemente racconiandato alla chiesa di Corinto. Nélle
sacre immagini delle catacombe appariscono i ‘tipi
tradiziondli dell’ arte cristiana,
tava del tulto il' simbolismo pagano , fino' a ripro-
durre nel niitico Orfeo Gesw Cristo, che colla soa-
vila della divina parola allira a se i cuori pii sel-
vaggi ed alpestri. I primi-Padri della chiesa " scor-
gevano dentro le dotlrine dei filosofi i dispersi rol-

‘glom religiosa e la chies

‘la quale non riget-'

stino aperse in Roma il primo insegnamento di fi-

"losofia ortodossa ; e dopo 25 anni, quando serrd

I' ultima fiata 1a porta della sua scuola, passd dalla
caltedra al patibolo’, snggellindo col sangue I al-
leanza della scienza ‘e della fede. Cosi, nenoslante
le sue fondamentali innovazioni, il cristianesimo Jun-
ai dal protestare centro tulto I'ordine di cose pre-
stabilito non rinnega a palvia romana; crede ai de-
stini di lei, riconosce la maesta dell'impero, cui ri-
guarda come sola condizione possibile di civilta; e
imponc ai marliri della fede lo invocarne da Dio la
conservazioné : padrone del fuluro, di cui gia tiene
in mano le chiavi, reda la:sapienza del passalo, e
rendendo omaggio alla civilla pagana e all 1mpero,
inlende a rigenerarli.

Toeeava all'impero il riconoscere autonoma la ra-
az operando con Cbstantino
una novila 'di gran momelﬁo nell” autorita suprema

“del sacerdozio cristiano. Giulio Cesare dveva in s¢

congiunta la maesld d'imperatore romano € quella

di pontefice massimo, ch® indivise tramandavansi

a’ suoi suecessori: e cid era logicamente ben fal-
to: essendoché la religione pagana senza quel man-
dafo,  che alla criéii:ma; apparliensi, di perfezionare
I' womo interiore e di elevarlo ‘ad un premio immor-
tale oltre i confini della terra . micn avendo intento
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e giurisdizione propria, non useciva dalla sfera delle
istituzioni politiche ; e il suo sacerdozi

al ministero polilico nel capo istesso dell’ impero.
Ma non appena coslituilo il erislianesimo, aulentica-
mente divino ed esclusivamenle morale, si riconobbe
la necessili di dislinguere il réggimenlo lemporale
dallo spiriluale, il minislero della coscienza da quel-
lo delle leggi civili. E perd gl imperatori, rise-
gnala la sacerdolale anlorild , rimasero capi esclu-
sivamente della polesta lemporale , lasciata ai papi
ed ai vescovi la spiriluale : che anzi nei prinii 1em-
pi, in cui quesla solenne dislinzione ebbe luogo,
ali ecclesiaslici come gente nnova e a nuovi dirilli
gid ammessa, si lennero fedelmente strelti al prin-
cipio, non ingerendosi, se non invitali e con Ja qua-
lita di ciltadini, nelle cose concernenti la polesti
secolare:; quando gl'imperatori, ¢ per la Junga abi-
tudine del comando. e per Ja illimilala giurisdizione
fino. allora lenula, mal sapevano astenersi dall’ in-
tervenire nelle ragioni ecclesiasliche e nelle dispule
_ religiose. Onde alla corte di Bizanzio, invasa dagli
eredi delle anliche scuole aceademiche, peripateli-

incalenalo
agl'inleressi della terra poleva bene immedesimarsi-

che, sloiche ed epicoree, fur visti imperatori teolo-

ghi e conlroversisti farsi quindi perseculori delle
selle crisliane, ¢ con rabbja ariana, nesloriana, pe-
Jagiana ed jconoclasla vessare principalmente i cal-
lolici. & Ilalia. Le quali persecnzioni, anziché nuo-
cere alla propagazione della fede callolica ed all'au-
menlo della potestd ponlificia, mirabilmenle anzi la
{favorivano ; stando in difesa di questa Ja concordia
della fede,

la_slabilita della .gerarchia e delle opi- |

nioni, la sviluppala ragione eeclesiaslica, ¢ la sim-

palia istessa della sventura, Ollreché la separazione

dello impero dal sacerdozm, e la Ionhnanza della

sede imperiale prepard ai papi Ja maggiore prepon-
deranza® sn lutla 1" llalia, e quindi sull’ Occidente :
gli esercili ilaliani, crang perili e Ja virtl mililare
con essi ¢ I' Ilalia divennla provineia bizantina ; il
nome romano, vuolo di reale polepza,
gloriosa memoria , chesnonperlanio eccilava come
una brama universale, che I'llalia si venisse acqui-
slando una forza mor: ale in compenso della Torza fi-
sica oramai perdula £ cosi lllg concorreva a con-

densare nel papalo immensa forza di opinione , di

cni sard collo a suo tempo inliero il frutto, Infanto

reslava una

tanzio, Basilio, Giovanni Crisoslomo, Ilario. Ambro-

“ea, divenule gid ausiliari della sapienza eristiana: e

i

le due grandi quistioni zdola&ms ed arianesimo, da’ !
cui pendevano le soty Qel genene umano, si erano
vinte dalla’ Teologia € dall'autorild callolica podero-
samente organala : e la chiesa, con Alanasio, Lutl-

gio, Agoslino, Girolamo e Leone, si ebbe il lempo
d illuminare I' grbe xallglico, di penetrarne la co-

scienza, di eslendere la conquista della idea affran-
eando I' intellelto, e di conforlare il costume. fon-
dando il regno dell’ anima ; tanlo che, alla vigilia
delle invasioni de’ sellentrionali, si lrovo in grado
di lutelare sé slessa non solo, ma di raccogliere
come in fidalo ricovero dentro i eenobj e i molli-
plicali episcopj la parte piu elella del coslume, le
leggi romane. la tradizione lelleraria e la scientifi-

potente qual era di fede, di scienza, e di virta ope- -
raliva, sorse giganle in mezzo alle scosse violenti
dei barbari, prolendendo il braccio ‘della salvezza ad
impedire, a rilardare il disasiro, a raccogliere ovun-
que gli avanzi del naufragio, a riparo dei danni, a
custodia dell’ anlica civilla e della nuova : — nobi-
lissimo arringo, e sublime epopea del cristianesimo,
che individua e compie sé siesso nei lermini del
suo sovrannaturale mandato ! - 't
Ai secoli della sua pil sincera e g’lorlosa rappre-
senlanza non mancarono cerlamente i germi della
corruzione nel clero : Ja gramigna del male pullula
accanto il bene ; e dov’ & entralura di libero arbi-
trio, nessuna isliluzione per sanla che fosse ¢ mai
sicura di non vedersi piegata al prono inieresse del-
I' uomo. Pero come idea fondamentale, e come teo-
rica sovrammondana la religione sletle viya ed in-
contaminala fin presso 1" ollave secolo ; non esor-
hitd dalle naturali frentiere della coscienza 3. non
falsd I indele sua primigenia: non accampd diritli
non proprj : non invase ; non usurpd giurisdizione
terrena : e dove lo slalo si fe' Jibero di correggere
i nascenli abusi e di frenare le non spirituali, voglie
del clero, la coseienza cristiana riconoseeva i falli,
ubbjdiva, emendava: se pure a suggerimento di papi
non furono mossi gl'imperalori a promulgare salu-
leyoli leggi al riguardo. Cerlo &, che i successori
di Coslantino affreitaronsi ad arginare la licenza, ab-
bastdnza diffusa, di acquislare alle chiese; e che
Valenliniano il vecehio fin dall’ abpno 370 a conle-
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nere la cupidigia dei chierici promulgd una legge,
con la quale venne severamente inibilo a’ preti e
monaei di aceetlare per lestamento o per donazione
tra’ vivi qualunque ereditd o masserizia di vedove,
di vergini, o di qualsivoglia femina ; e che diretta
a papa Damaso fu publicata in tulte le chiese di
Roma, perché persona non la ignorasse. La slessa
legge venne poi eslesa alle monache ed ai vescovi,
e seguita’ sollo altri imperatori da simili provvisioni
non mai lamentate’ come abuso di polere od ingiuria
da’ Padri della chiesa; i quali, riconoscendone anzi
I" autorita e la giuslizia, piansero solo delle funeste
cagioni, che 1'ebbero provocate. « Né gia mi dolgo
della legge, dicea s. Girolamo ; si bene del molivo
che ce 1" ha meritato (*). »

Con quanto mufata ragione nel secolo XVI I'ira-
condo Paolo V, al vedere rinnovalo dalla republica
di Venezia lo antico decreto, che vietava agli eccle-
siastici di acquistare beni stabili e impeneva di ven-
dere quelli che ricevessero per testamento, fu cor-
rivo a spedir monitorj, e a colpire d'interdetlo Ve-
nezia, scomunicandone il Doge e gli autori della giu-
sta legwe! « Tanto © campi mutalo avean sem-
bianza! (**)» Ma gid entriamo nelle ragmm-;jella

chiesa feudale. -
(Continua)

(*) Nec de lege conqueror; sed doleo cur meruimus hanc
legem.

(**) La republica veneziana si mostrd dolentissima dei
fulmini pontificii ; ma lungi dal mutare avviso minaccid
gravi pene a chi lasciasse publicare il monitorio del papa.

I gesniti, stando comc sempre dalla parte di Roma, furon
cacciati precessionalmente dal dominio veneto. Il vicarie del
vescovo di Padova fe' sapere al governo della republica, che
in_quella dolorosa vertenza avrebbe fatto quanto lo Spirito
Santo gli avrebbe :splrdto e il Podesta laconicamente ri-
sposegli *¢ avere lo ',pmtc Santo lspll‘d[(\ ai Dieci di fare
impiccare chiunque recalcutrl 5y fiera nsposta, ma debita ad
ascetica furberia.

| e

Sin dall’ esordire delle nostre publicazioni noi,
meno che nell'alirui fidenti nella nostra infallibilita,
dichiarammo di edser' pronli ad 'accellare , anche
nelle colonne del nostro periodico, tulle quelle os-
servazioni e quelle discussioni che possano esserci
di' ajuto -alla conoscenza e alla diffusione del vero.
I in ossequio a queslto principio che non esilia-

mo ora a stampare in questo foglio una lellera
intorno alla soppressione degli ordini monastict,
comunicataci da un nosire egregio amico, il cui
nome trovast in piede di essa; pero riserbandoct di
rilornare not un'altra volta e con compiula indi-
pendenza sull” argomento.

Sul progetio di legge
SULLA SOPPRESSIONE DELLE CORPORAZIONI RELIGIOSE

E SULL’ ASSE 'ECCLESIASTICO,
LETTERA
Aw’ gerecio Prov. P. G. L.
——f—
Egregio Amvico,

Dietro tutto quanto si & dello sin ora a comeulo
del progetto di legge presentalo alla Camera de’ De-
putati dall’ onorévole sig. Pisanelli Ministro di Gra-
zia e Giuslizia e de’ Culli sulla soppressione delle
corporazioni religiose e sull’asse ecclesiaslico, pare
che nulla possa dirsi pilt ollre su di esso, lranne
che unire alla voce di tulli i giornalisti d’ Italia
anche la nostra e plaudire all’ onorevole Giurecon-
sullo, che pensava alla perfine di liberare il paese
dalla piaga del Monachismo con la presentazione di
quel progetto. Veramenle la nolizia della presenta-
zione di una legge , aspelfala da piu_ che lre anni
da tutti i punti d’'Ttalia, sollecitata da molli tra” mem-
bri del Parlamento e richiesta da parecchie rappre-
sentanze municipali del Regno, appagando i desideri
e le aspirazioni del paese, non peleva a prima giunta
non produrre che quel solo effetto. It Monachismo
in Italia doveva subire Ja sorte avula in altri paesi
dietro le grandi rivoluzioni. Lo scopo delle mona-
stiche insliluzioni essendo oggi divenuto in parle fru-
siraneo, e iloro beni di tal modo cresciuli da pro-i
durre um posilivo esquilibrio economico, era mestieri
che una legge vi metlesse finalmente rimedio, rior-
dinando o sciogliendo le dette corporazioni, e uli-
lizzando i loro beni lasciati sino ad ora inculli con
discapito grandissimo dell'agricoltura e del progresso
commerciale del paese. Da cid la legge della enfi-
teusi perpetua de’ beni ecclesiastici di Sieilia ¢ il
progelto di soppressione de” corpi miorali e dell'asse
ecclesiastico.
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Se non che Voi consentirete senza dubio, o ca-

rissimo amico, che, dovendo cotal legge esser det-
tata, come ogni altra, secondo le regole ‘del diritto
¢ della giustizia, oltrech® fare glinteressi dello Sla-
to. dovrebbe pensare ugualmente alla sorte degli in-
dividui di esse corporazioni; coll’ assegnar loro i
mezzi di sussistenza, conforme preserivono i rego-
Jamenti de’ loro isliluli; e richiedono i bisogni, I'ela

“¢ il tenore divita di ciascuno. 11 Religioso col fatlo

della sua professione’ spogliavasi appunto di tulli i
diritli di sueccessione, che :iirrebbe_ potuto avere dalla
sua famiglia, perch® , entrando a far parle di un
corpo morale Ticonosciuto dalla legge, sapeva di ac-
quislare nuovi dirilli, che mai avrebbe regolarmente
potuto perdere. Ora credele voi che I'assegnamento

annuo da darsi, giusla il presentalo progello , agli.

individui délle corporazioni da sopprimere, regolato
secondo il reddito nello- de’ Convenli. da non poler
“essere minore di 300 lire né maggiore di 600, sia
sufficiente: cosa al loro soslentamento? Certo di no.
'E qual giuslizia mosirerebbe intanto il Governo nel-
I' emeliere una tal legge? Privali de’ dirilli presenti
ed impossibilitali a riaequislare i passali, per la ra-
gione che nessuna legge pud -avere forza retroalli-
va, saranno pitt migliaja d” individui condannati ad
una vila di privazioni e di miserie, e a vedere per
soprappit taluni di essi i loro fratelli e sorelle ric-
chi di cslesissimo palrimonio, al quale, per Ja falla
rinunzia, nom hanno, né: possono avere piil: dirillo,
To non vo' qui intrallenermi a moslrare se sieno

i Frati utili o noceveli allo Stalo ; se sieno coloro
che mantengono yivi il cullo ¢ Ja dolirina della Chie-
sa, ovvero torme di briganti e di Jmnm.mem,'co-
me predicasi oggidi nella smama che ci ha di, ve-
dere chiusi i Convenli e distrulli gli ordini 1e1|g|u—
si. Solo vorrei osservare, e credo che vol non sa-
.vete mica lontano dalla mia opinione, che, allonla-
‘nati come. essi sono dallo spirito della primiliva in-
slituzione, mosirerebbe cerlo il Governo maggior sa-
‘pienza_rimediandovi ol richiamarli all’ osservanza
de’ loro doveri e ulilizzarli in opera d'istruzione po-
polare, e non col sopprimere e col distruggere. Io
suppongo, diceva il Marchese di Mirabegu  lrattando
il presente soggelto, do suppongo che la milizia
sia rilassata e immersa nella mollezza, e che le
magistralure sian dissipale : converra forse per

questo. sopprimere la milizia e le magistrature ?
L’ invenzione di sopprimere e di dislruggere &
il contrario assoluto: dell’ arte del governare : es-
sa & la magnanimitt, del swicidio. Un: dgnoranle
chirurgo ' sa tagliaré wna gamba.” Esculapio U'a-
vrebbe ‘medicala’ e risanata. Quallro trallamenti
come: quello dcl chirurgo , € mon. vt rimane che
il trencac BA sd-nitinge 8l s Ty

Ma ‘sia pure come si yuole. Sia pure che, rico-

‘noscinta nociva o disulile: Fopera degli: Otdini  reli-

giosi, faccia beneil Governo nel proporre alla san-
zione del’ Parlamento una legge di assolula soppres-
sione per essi. Come & intanto-che , sapprimendo
tulli, son lasciati i Mendicanti a vivere nel Chiestro
senza che sieno riconoseiuti dalla-legge come enti
morali ? Come ¢ che , mentre 1i priva la legge dei
dirilti accordal loro eome corporazioni, e li consi-
dera percid come individui, non aecorda poiad-ognu-
no di essi, conlinuando a vivere nel Chieslro, il go-
dimento de’ diritti' eivili ¢ polilici ? Se, scioli, dai
legami’ della Joro morale unione lornano all’ essere
d’ indiyidui, e come lali, ritenendo la legge la loro
individuale esislenza , restano. sudditi -dello= Stalo ;
non gare, che non abbiane essi. ragione al godi-

~mento di quesli dirilli', considerali come, womini e

come  cittadini.

Eppure non & qui, o mio egregio amico, ove la
legge in progello appare ingiuslissima riguardala in
rapporlo agli Ordini mendicanti. Que]]a legge da-
rebbe facolla di poter conlmuam a vivere nel Chio-
stro a', soli membri professi dx essi Ordini, Cosmohé
non solo 1 Novizj e i Chierici, che, fornita.la prova
del novizialo, mon- han rpotuto fare la-loro profes-
sione, perehé non aventi 1'etd di 21' anno voluta
da una legge peculiare del regno, ma taltavia i ter-
ziari sarebbero stretli a sveslire' I abilo ed uscire
percid da’ Conyenli. In questo easo , nel difello di
Frali professi, come fare per la que_stua,,éssendo
la mendicazione il solo mezzo di loro sussislenza ?
Si dird forse che, essendo essi liberi per legge di
uscire da’ Chioslri quande, che vogliano, potrebhero
profiltare. in lal caso di quel benefizio, lasciando i
Conventi, e vivendo: a sé stessi nel secolo. E si di-
rebbe bene quando:la legge provyedesse a’ loro bi-
sogni, come mostra di fare co’, membri degli Ordini
possidenti. Ma che direle se 10 vi soggiungo essere
















